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Maschere teatrali nella Sicilia settentrionale: tra 
collezionismo antiquario e ricerca archeologica 
di Antonino Crisà 
 Introduzione 
Con questo contributo si vuole esaminare la produzione di 
maschere teatrali d’età ellenistica (con un’eccezione tindaritana), 
circoscrivendo l’area d’indagine alla Sicilia settentrionale, al fine di 
soffermarsi su alcuni siti principali. Tale tipologia di reperti 
archeologici ha suscitato l’interesse del collezionismo antiquario, 
rappresentato nell’area dell’attuale provincia di Messina 
soprattutto dal barone Enrico Pirajno, le cui indagini e ricerche 
presso Lipari sono state continuate da altre persone facoltose 
(James Stevenson) o archeologi professionisti (Paolo Orsi e Luigi 
Bernabò Brea). 
La produzione di maschere e modellini teatrali ebbe molto 
successo in età ellenistica, considerata la grande diffusione della 
commedia nuova di Menandro, nato ad Atene nel 342 a.C. La sua 
drammaturgia appariva assai innovativa, poiché la commedia era 
per la prima volta divisa in cinque atti con intermezzi corali, il 
tutto organizzato secondo le unità di luogo, spazio e tempo; 
inoltre il numero degli attori in scena non superava le tre unità. I 
personaggi erano fortemente caratterizzati in tipi ben precisi, 
riconoscibili anche dalla maschera che indossavano. L’intreccio 
seguiva un canovaccio ben preciso, prevedendo il superamento di 
un ostacolo iniziale o di un equivoco, il quale turbava una 
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situazione apparentemente positiva, per poi ritornare all’equilibrio 
iniziale. Il teatro di Menandro rispecchiava perfettamente la 
società ellenistica, mettendo in scena la crisi dei suoi personaggi, 
vittime dell’incomunicabilità, insicuri e oppressi da situazioni 
fallaci e da una realtà fitta di ostacoli, comunque superati grazie 
alla solidarietà umana, elemento fondamentale della moralità 
menandrea. Da qui derivava il successo di pubblico, il quale 
apprezzava questa visione, caratterizzata dall’uso di personaggi 
stereotipati e dalla risoluzione finale della crisi.1
A Lipari, grazie alle approfondite ricerche archeologiche curate da 
Bernabò Brea, è emersa una realtà del tutto particolare, ove la 
produzione artigianale di maschere teatrali si può ricondurre 
all’ambito funerario con più profondi significati. Al contrario a 
Tindari si riscontra soprattutto la presenza di un reperto simile, 
però datato all’età romana e realizzato per una differente 
destinazione d’uso. Nel corso della presente disamina si cerca di 
affrontare proprio questi temi, seguendo il filo conduttore della 
storia della ricerca archeologica locale e del collezionismo 
antiquario.  




 Bernabò Brea e le ricerche sulle terracotte liparesi 
Al fine di inquadrare l’argomento principale di questa analisi, è 
bene introdurre i risultati più rilevanti delle ricerche scientifiche 
del secondo dopoguerra, pur senza rispettare l’ordine 
cronologico, anteponendo per una semplice comodità espositiva 
Bernabò Brea a Enrico Pirajno di Mandralisca, quest’ultimo 
vissuto nell’Ottocento. 
Le numerose e proficue campagne di scavo archeologico a Lipari, 
condotte da Luigi Bernabò Brea (1910-1999) soprattutto nell’arco 
delle prime decadi della seconda metà del XX secolo presso la 
vasta necropoli di contrada Diana, hanno portato alla luce un 
numero elevatissimo di maschere teatrali e modellini in terracotta. 
Quantità e varietà dei reperti hanno permesso all’archeologo di 
operare una serie di ricerche e studi tematici molto approfonditi, 
tra i quali si vogliono ricordare le monografie Menandro e il teatro 
greco nelle terracotte liparesi (1981) e Maschere e personaggi del teatro greco 
nelle terracotte liparesi (2001), nelle quali le maschere sono studiate e 
suddivise per tipologie.2
2  Bernabò Brea - Cavalier 1979, pp. 136-147; Bernabò Brea 1981; Bernabò Brea 
2001. –– Per una trattazione più generale, dedicata al tema delle maschere della 
tragedia greca, si rimanda a Bernabò Brea 1998. –– La bibliografia inerente alle 
necropoli liparesi è molto ampia e comprende soprattutto le monografie della 
serie “Meliguinis Lipara” (in particolare i voll. II, V, VII, XI). –– Per una storia 
complessiva delle ricerche archeologiche si rimanda ad Ingoglia 2007. 
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La produzione liparese di maschere e modellini di coroplastica 
teatrale è stata esaminata con successo per alcune ragioni 
fondamentali. Innanzitutto i reperti provengono in larghissima 
parte da indagini archeologiche di carattere stratigrafico, che 
hanno consentito di operare confronti cronologici piuttosto sicuri 
tra le maschere e i restanti materiali del corredo funerario, deposti 
contemporaneamente a seguito di un’unica azione antropica. In 
secondo luogo tra l’elevato numero di esemplari sono emersi 
stringenti parallelismi di natura stilistica e iconografica con la 
ceramica dipinta coeva, permettendo più sicure identificazioni dei 
personaggi raffigurati nelle terrecotte teatrali.3
La produzione artigianale liparese ebbe inizio probabilmente nella 
prima metà del IV secolo a.C. Le maschere erano prodotte con 
argilla fine entro matrici da una o due mezze forme. Spesso si 
utilizzava una mezza forma per il volto e l’altra per la calotta 
occipitale, ma a volte quest’ultima non era impiegata; in tal caso la 
calotta era resa con alcune striature. Le statuine erano prodotte 
con mezza matrice e risultavano pertanto cave e aperte 
posteriormente. Dopo una prima cottura il pezzo poteva essere 
dipinto e con ogni probabilità nuovamente cotto, al fine di fissare 
il colore. Le maschere venivano realizzate seguendo determinate 




convenzioni, atte a caratterizzare con precisione i personaggi 
raffigurati, per buona parte appartenenti alla commedia nuova di 
Menandro, segnando pertanto un definitivo rinnovamento 
iconografico rispetto ai precedenti modelli teatrali. Nella prima 
metà del III secolo a.C. subentrò un tipo di produzione più 
intensa, evidentemente volta “alla ripetizione, sempre più sciatta e 
stanca, di esemplari tratti dalle vecchie matrici o meccanicamente 
riciclati su di essi”. Dopo il 252 a.C., l’anno che segnò la 
distruzione di Lipari per opera dei Romani, l’artigianato di 
maschere teatrali subì una drastica interruzione.4
Attraverso la tradizione indiretta, rappresentata da una serie di 
epitomi con archetipo iniziale del IX secolo, ci è giunto un 
riassunto dell’Onomastikon, opera enciclopedica di Giulio Polluce, 
sofista e grammatico, attivo nella città di Atene nella seconda 
metà del II secolo d.C. In tale opera si trova un catalogo di 66 
maschere antiche, il cui numero non sembra però corrispondere 
all’originario patrimonio, riassunto e mutilato attraverso i secoli 
della tradizione manoscritta. Polluce aveva suddiviso le maschere 
4  Bernabò Brea - Cavalier 1979, pp. 136-137, 140-141; Bernabò Brea 1981, pp. 
VII, 11, 13-15, 17-20 (tecniche di produzione artigianale); Prosperi 1982, pp. 
25-26; Bernabò Brea 2001, pp. 16-19 (cronologia e tecniche di produzione). –– 
Per la distruzione di Lipari si rimanda a Polieno, Strategicon I 39, 13; Frontino, 
Strategemata IV 1, 31; Zonara, Annalium VIII 14. –– Per le vicende storiche 
complessive sulle isole Eolie cfr. Libertini 1921, pp. 80-153; Finley 1979, pp. 48-
49, 54, 81, 117. 
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nei tre grandi generi letterari del teatro antico, ovvero la tragedia 
(28 tipi), il dramma satiresco (4) e la commedia (44). All’interno 
aveva poi individuato categorie ‘sociali’, ovvero i gérontes 
(“vecchi”), i neanìskoi (“giovani”), i theràpontes (“schiavi”) e le 
gynàikes (“donne”) a loro volta distinte in vecchie e giovani. Tanti 
personaggi della commedia sono presenti nei testi di Menandro e 
ricalcano personaggi teatrali alquanto standardizzati e quindi 
topici.5
Del resto anche l’ampia documentazione archeologica, derivata 
dai duraturi e proficui scavi liparesi, ha fatto emergere alcune 
probabili anomalie e differenze nella catalogazione di Polluce 
mettendo in luce ad esempio la presenza di maschere di tipo o 
variante non presenti nel testo antico. Oltre a ciò, utilizzando 
validi e sicuri confronti iconografici con i reperti rinvenuti, è stato 
possibile interpretare alcuni passi di Polluce, ritenuti prima oscuri 
o poco comprensibili. È proprio questo aspetto che rimarca 
l’importanza delle indagini archeologiche a Lipari, curate da 
Bernabò Brea, il quale ha potuto studiare per la prima volta un 
enorme complesso di maschere teatrali, tale da ritenersi più 
completo rispetto al catalogo di Polluce.6
5  Cfr. Wendel 1918, coll. 773-779; Bernabò Brea - Cavalier 1979, pp. 140-141; 
Bernabò Brea 1981, p. 15; Prosperi 1982, pp. 26-31; Bernabò Brea 1998, p. 21s. 
6  Cfr. Bernabò Brea - Cavalier 1979, p. 141; Bernabò Brea 1998, pp. 22-23; 




Bernabò Brea ha proposto approfondite ipotesi, al fine di 
giustificare una produzione così ampia e soprattutto strettamente 
connessa al contesto delle necropoli di Lipara. L’interesse dei 
Liparesi per il teatro è risultato palese, vista l’abbondanza dei 
reperti appena descritti (maschere e statuine). L’assenza di resti di 
un edificio teatrale a Lipari può essere semplicemente spiegata 
con l’ipotesi che nel IV-III secolo a.C. esistessero suppletive 
strutture in materiale deperibile, le quali non si sarebbero 
conservate. L’enorme diffusione di queste terracotte deve 
necessariamente trovare spiegazione in una produzione legata alla 
religione e al culto dei morti. Tale “artigianato a scopo 
unicamente funerario” si riconnette alla diffusione nel medesimo 
contesto di ceramica dipinta, rappresentata in particolare dal 
Pittore di Cefalù,7 dal Pittore delle Tre Nikai e dal Pittore di 
Lipari, in buona parte caratterizzata dalla presenza di temi 
riconducibili alla sfera dei misteri di Dioniso. Gli scavi di 
contrada Diana hanno evidenziato una realtà tipica del mondo 
greco-ellenistico di IV-III secolo a.C., nel quale la divinità del 
vino, dei banchetti e del teatro era apprezzata e venerata, tanto in 
7  La definizione “Pittore di Cefalù” deriva dalla presenza nella collezione di E. 
Pirajno di vasi dipinti attribuiti a questo artista: il barone effettuò scavi a Lipari e 
trasferì i reperti presso il suo palazzo cefaludese. I pezzi sono oggi conservati 
presso la Fondazione Mandralisca di Cefalù. 
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ambito terreno quanto ultraterreno, cioè funerario.8
 La collezione antiquaria di Pirajno della Mandralisca 
Nel campo della ricerca antiquaria e numismatica, il barone 
Enrico Pirajno di Mandralisca (1809-1864), vissuto nella città di 
Cefalù, ove fu attivo personaggio politico nei travagliati anni tra la 
fine della dominazione borbonica e l’Unità d’Italia,9 riveste una 
notevole importanza. Pirajno, al quale sono state dedicate recenti 
analisi a cura dello scrivente,10 fu attivo collezionista di monete 
antiche soprattutto della Sicilia greca, in particolare dilettandosi 
nello studio dell’antica zecca di Lipara, attività che avrebbe 
dovuto portarlo alla pubblicazione di un’opera rilevantissima per 
gli studi numismatici dell’epoca, la cui realizzazione fu interrotta 
dalla sua morte. 
Proprio a Lipari il barone possedeva alcune tenute agricole 
nell’area dell’antica necropoli greco-romana di contrada Diana; lì 
si recava periodicamente a effettuare scavi e sterri, potendo così 
recuperare oggetti archeologici, i quali erano trasportati a Cefalù e 
accuratamente conservati presso il suo palazzo, attualmente sede 
di una prestigiosa fondazione; i pezzi sono ancor’oggi fruibili al 
8  Bernabò Brea 1981, pp. 21-27; Prosperi 1982, p. 32; Bernabò Brea 2001, pp. 19-22. 
9  Cfr. Portera 1998. 




pubblico, secondo sua espressa volontà testamentaria.11
Il barone aveva conservato alcune maschere teatrali provenienti 
con ogni probabilità da Lipari, nutrendo per questa tipologia di 
materiali un evidente interesse di natura antiquaria. Si tratta di un 
gruppo di nove maschere fittili, tra le quali spiccano quattro 
esemplari in buono stato di conservazione e maggiormente noti, 
raffiguranti personaggi standardizzati della commedia nuova. I 
primi due manufatti, entrambi databili alla fine del IV secolo a.C., 
rappresentano rispettivamente una giovane donna e una donna 
negra con espressione ilare. Nella terza maschera si osserva il 
volto di una oúle (“ricciuta”), donna matura con orecchini a disco 
e capigliatura a folti riccioli, personaggio abbastanza frequente 
nelle commedie di Menandro. Interessante è la stretta somiglianza 
con un esemplare simile, conservato al Museo di Lipari, e al 
medesimo tipo dell’oúle appartiene un’ulteriore maschera di 
probabile provenienza liparese, facente parte del Dono Salinas 
(inv. nr. 4000), il lascito del famoso archeologo siciliano 
Antonino Salinas (1841-1914); il reperto è attualmente conservato 
presso il Museo di Palermo a lui dedicato. 
Un pánchrestos neanískos (“giovane perfetto”) è raffigurato nella 
11 Il testamento è stato integralmente riportato in Palmeri 2008, pp. 91-100. 
Questo prezioso documento condensa la mentalità illuminata del barone, il 
quale aveva progettato nei minimi dettagli l’istituzione di un liceo e il suo futuro 
mantenimento economico. 
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quarta maschera, ove i colori originari evidenziano l’incarnato 
rosso del volto e le sopracciglia bianche. Questi ultimi due 
esemplari – l’oúle e il giovane – sono stati datati alla prima metà 
del III secolo a.C. È bene ricordare anche la presenza nella 
collezione Mandralisca di due maschere tragiche: la prima si 
colloca nella prima metà del IV secolo a.C. e rappresenta una 
figura maschile con corona conviviale; la seconda è riconducibile 
al tipo della katàkomos ochrà (“la pallida con le chiome che 
pendono dall’alto”), databile alla prima metà del III secolo a.C.12
Oltre alle maschere, nella collezione del barone sono presenti un 
buon numero di vasi ceramici dipinti, anch’essi di provenienza 
liparese, tra i quali spiccano esemplari con raffigurazioni legate 
al mondo femminile, quali la preparazione o la toeletta della 
sposa, oppure alcune scene di gineceo. Tra i reperti della 
collezione si distinguono anche alcuni vasi del Pittore di Lipari 
(320-300 a.C.): una pisside skyphoide riporta una scena di 
preparazione della sposa, seduta su una sedia, nell’attesa che due 
ancelle la profumino e le porgano uno specchio. Anche su un lebes 
12 Cfr. Tullio 1974, p. 127, nrr. 34-42, tav. XV, nrr. 2-3; Tullio 1991, pp. 80, 83-84, 
figg. 84-87; Bernabò Brea - Tullio 1998, pp. 41-43, figg. 22-23, 25-26; Spigo 
1998b, p. 24; Bernabò Brea 2001, pp. 186-187, figg. 255 (pánchrestos neanískos, III 
gruppo), 258 (pánchrestos neanískos, IV gruppo): si precisa che la collezione 
Mandralisca annovera in realtà due esemplari di questa tipologia, distinti da 
dimensioni maggiori (IV gruppo) o minori (V gruppo); pp. 242-243 (oúle), figg. 




è presente una sposa seduta, la quale riceve da una coppia di 
ancelle due ciste ricche di doni nuziali. Infine si segnalano due 
lekanai : la prima reca ancora una giovane donna seminuda, intenta 
a scostare un lembo del suo himation, mentre sulla seconda si 
osservano nereidi, ippocampi e Eros, figure mitologiche 
perfettamente inerenti ai temi iniziatici dello sposalizio 
femminile.13
Tali nuclei di maschere e ceramiche hanno certamente una loro 
rilevanza, se si associano strettamente agli interessi antiquari del 
barone, il quale poté indagare un discreto numero di sepolture 
liparesi. La qualità dei reperti “teatrali” e soprattutto il loro 
stato di conservazione, caratterizzato spesso dalla presenza 
dell’originaria policromia, potrebbe indurre a ritenere valida 
l’ipotesi di un’originaria selezione in corso di scavo del materiale 
dei corredi funerari, prassi alquanto diffusa nel XIX secolo anche 
per altre tipologie di reperti, tra i quali si possono ad esempio 
annoverare le monete. Le maschere acquistano maggiore valore, 
se confrontate con le altre ceramiche liparesi presenti nella 
collezione. L’associazione di questi materiali nei corredi funerari, 
già accennata precedentemente, comunque connessa ai culti 
dionisiaci, è stata probabilmente compresa da Enrico Pirajno, il 
13 Per ulteriori approfondimenti: Libertini 1921, pp. 177-182; Tullio 1991, pp. 68-
78; Spigo 1998a, pp. 30-40; Spigo 1998b, pp. 20-23; Spigo 1998c, p. 150. 
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quale ha scelto di recuperare e trasportare i reperti nella sua 
collezione; in tal senso sembra aver attuato una selezione accorta 
e sensata del materiale. 
 Una riproduzione di maschera tragica da Tindari a Cefalù 
Tra i reperti della collezione Mandralisca di Cefalù è presente una 
riproduzione fittile di maschera tragica, accompagnata da un 
cartellino con la scritta a penna “Tindari 1853”, indicazione sicura 
della sua provenienza originaria dal sito in provincia di Messina, 
del quale si daranno maggiori ragguagli nei prossimi paragrafi. Il 
reperto, interpretato da Umberto Spigo come applique plastica per 
un grande vaso e datato al III secolo a.C., riproduce una 
maschera tragica con copricapo in parte lacunoso. Molto 
probabilmente si tratta della leontè (“pelle di leone”) di Eracle, 
sopravvissuta soprattutto nel muso e nella mandibola inferiore 
alquanto stilizzata, elemento che accomuna il reperto tindaritano 
a un gruppo di maschere fittili vere e proprie rinvenute nella 
necropoli di Lipari. La provenienza da contesto stratigrafico è 
accertata per due esemplari, scoperti a seguito di indagini 
archeologiche (A6a, trincea XXXI; A6b, tomba 1287), mentre il 
terzo pezzo è emerso durante gli scavi non scientifici di Scolarici-




volto, caratterizzato dalla barba folta e dalla fronte increspata, è 
stata definita “quasi allucinata”, osservando la resa degli occhi 
spalancati e della bocca aperta. Pertanto si potrebbe riconoscere il 
protagonista dell’Herakles di Euripide.14
In questa tragedia Eracle, mentre si trova nell’Ade, vede il suo 
regno usurpato da Lico, pronto a uccidere la sua famiglia. 
Tornato dall’aldilà, l’eroe pone fine al tentativo di Lico con la sua 
repentina uccisione, assaporando per poco il successo trionfale 
della sua impresa. La potente Era, incallita nemica di Eracle, gli 
invia contro il demone della follia Lissa, la quale convince l’eroe a 
uccidere brutalmente la moglie Megara e i suoi figli. Ma Eracle, 
dopo essersi reso conto dell’assassinio da lui compiuto, legato a 
una colonna, viene salvato da Teseo, comparso nel ruolo di deus
ex machina, il quale lo convince a recarsi ad Atene, ottenendovi 
l’assoluzione per la strage.15
Ritornando alla riproduzione di maschera tragica, si deve 
certamente mettere in risalto la presenza di questo reperto nella 
collezione di E. Pirajno, il quale, secondo quanto riportato da U. 
Spigo, avrebbe acquistato questo pezzo, in qualche modo simile a 
una serie di modellini di maschere teatrali fittili, dei quali 
14 Cfr. Bernabò Brea 1981, pp. 36-37, nr. A6 (esemplari a-c), figg. 14-16, tav. VII, 
fig. 1; Spigo 1998d, pp. 242-243. 
15 Cfr. Del Corno 1996, pp. 227-228, 251. 
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probabilmente era già entrato in possesso prima del 1853.16
Come già menzionato precedentemente riguardo alle maschere in 
terracotta provenienti da contesti funerari e derivate dagli sterri in 
territorio liparese, è indubbio che Pirajno fosse interessato a 
questa tipologia di materiali, legati alla sfera del teatro antico, 
tanto della commedia quanto della tragedia. È alquanto 
significativo che il reperto non sia una vera e propria maschera 
teatrale, ma molto probabilmente una semplice applique di un vaso 
ormai disperso. Proprio in questi termini va interpretata la scelta 
di Pirajno di acquistare il manufatto, il quale non è stricto sensu una 
maschera teatrale, potendo così soddisfare i suoi interessi 
antiquari e puramente collezionistici, derivati dal possesso di altri 
reperti del tutto simili per ambito di appartenenza. 
La dicitura del cartellino, allegato al reperto, comprova che 
l’acquisizione o l’acquisto del reperto è stato effettuato a Tindari 
agli inizi della seconda metà del XIX secolo. È ormai certo che 
Pirajno si recasse periodicamente in quel paese, nell’attuale 
provincia di Messina, allo scopo di recuperare reperti 
archeologici. Di ciò offre chiaramente notizia lo stesso Pirajno in 
una sua bozza di lettera a Carlo D’Estorff, affermando quanto 
segue: “Altri acquisti feci in Tindaro”.17
16 Cfr. Spigo 1998d, p. 243. 




A Tindari era evidentemente praticato il commercio antiquario, 
essendo libero l’accesso del sito dell’antica città greco-romana, 
anche se le autorità borboniche e i membri delle commissioni 
preposte al controllo dei beni archeologici locali avrebbero 
dovuto impedire questa attività. Attualmente non si ha una reale 
percezione delle dimensioni del fenomeno, tuttavia pare che tale 
opera lucrosa, ultima fase di ricerche e sterri di materiali 
archeologici, fosse praticata anche dai chierici del santuario della 
Madonna Nera, continuando una pratica di lunga tradizione, 
come è testimoniato dalle parole di Jean Houel, pittore e 
viaggiatore francese, lì recatosi prima degli anni ottanta del 
Settecento.18
 Maschere e reperti della collezione Stevenson di Glasgow 
Negli anni settanta dell’Ottocento l’industriale scozzese James 
Stevenson (1822-1903), chiamato dalla sua famiglia “Creso” per le 
studiato dallo scrivente: si rimanda a Crisà 2009c, anche per ulteriori 
approfondimenti sul commercio antiquario a Tindari e maggiori riferimenti 
bibliografici. L’argomento è stato precedentemente trattato in Spigo 1998c, p. 
142. 
18 Tra il 1782 e il 1787 J.-P.-L.-L. Houel pubblicò a Parigi quattro volumi in folio
con testo e illustrazioni: Voyage pittoresque des isles de Sicilie, de Malte er de Lipari, où 
l’on traite des antiquités qui s’y trouvent encore […]. Un’opera che racchiude preziose 
testimonianze dello stato dei resti archeologici nella II metà del XVIII sec. Cfr. 
Houel 2004, p. 15. 
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enormi ricchezze possedute, riuscì ad acquistare al prezzo di 8000 
sterline gran parte dell’isola di Vulcano, ove poté installare alcuni 
impianti per l’estrazione dello zolfo, materiale da utilizzare nella 
sua industria chimica di Glasgow. Nel 1879 Stevenson, il quale 
non disdegnava di frequentare le rimanenti isole dell’arcipelago 
eoliano, ebbe l’occasione di acquistare i corredi di venti tombe 
greche, esplorate per suo conto nei terreni del signor Scolarici 
presso contrada Diana di Lipari. Le tombe, come segnalato nella 
breve relazione apparsa nel periodico Notizie degli Scavi (1879), 
furono intercettate a una profondità di quattro metri. Proprio con 
la dicitura “Raccolta del Sign. Scolarici” fu registrato nell’elenco 
della accessioni museali di Glasgow un gruppo di 139 reperti, 
comprendenti statuette, vasi del già citato Pittore di Lipari, e un 
nucleo di maschere teatrali di personaggi appartenenti alla 
tragedia e soprattutto alla commedia nuova. Nel 1879 questo 
nucleo di reperti teatrali fu indicato “Diciotto maschere fittili”.19
Eccone gli esemplari più significativi. Una maschera, datata alla 
prima metà del III secolo a.C., che rappresenta un giovane satiro 
con orecchie equine, dove però si denunzia l’assenza dei cornetti. 
Due maschere del già menzionato pánchrestos neanískos : il giovane 
19 Cfr. Fiorelli 1879, p. 192; Murray 1886; Cavalier 1998, pp. 25-26; Eccles - Spigo 
1998, pp. 35-37, tav. 4, nrr. 1-3; Crisà 2008b. –– Può essere utile segnalare il sito 
web del Museo di Glasgow, dove i reperti liparesi della collezione Stevenson sono
opportunamente segnalati (<http://www.glasgowmuseums.com/assets/fileStore/




perfetto, caratterizzato da occhi aperti e chioma piuttosto spessa, 
è rappresentato in due varianti, provando la diffusione di questo 
tipico personaggio della commedia greca; un esemplare 
appartiene al I gruppo – chiome ricciute – mentre il secondo è 
stato associato da Bernabò Brea al II gruppo – chiome lisce.20
Nella mostra Agli albori della ricerca archeologica nelle Eolie, allestita 
presso il Museo Archeologico Eoliano di Lipari nel periodo di 
maggio e giugno 1996, è stata esposta una maschera fittile 
proveniente dalla collezione Stevenson. Il reperto si presenta in 
buono stato di conservazione e raffigura una diáchrysos hetàira
(“l’etera ingioiellata”). I tratti distintivi del volto sono le 
sopracciglia dritte, la bocca piccola con labbra a rilievo marcato, il 
naso lungo e affilato. La chioma è ordinata da un complesso di 
sette fermagli a cerchiello con festone centrale; alcuni riccioli più 
lunghi scendono lateralmente fino alle gote e più in alto vi è una 
corona di perle a sfera. Questi ultimi elementi costituiscono 
l’apparato dei gioielli dell’etera, la concubina amante dei simposi, 
acculturata, raffinata ed elegante, differente dalla più volgare pornè
(“prostituta”). La maschera è stata datata alla prima metà del III 
secolo a.C. Si ricorda che a Lipari, nella trincea XXIII-III, sono 
emersi tre frammenti di maschere, derivate dalla stessa matrice del 
20 Cfr. Bernabò Brea 2001, pp. 157-158, fig. 219 (giovane satiro), pp. 186-189, 
figg. 249 (giovane perfetto, I gruppo), 251 (giovane perfetto, II gruppo). 
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reperto di Glasgow (nrr. 2-3: inv. nrr. 3148, 12570) o frutto di 
una variante di tipo (nr. 4: inv. nr. 12571).21
Nelle Synaristòsai di Menandro, corrispondente alla commedia 
latina Cistellaria di Plauto, è presente l’etera Pythiàs. Una 
celeberrima rappresentazione di questa commedia menandrea si 
può osservare nel mosaico pompeiano di Dioscuride di Samo, 
collocabile intorno alla fine del II secolo a.C., anche se più 
recentemente è stata proposta una datazione più alta (III secolo 
a.C.), comunque con ogni probabilità corrispondente alla 
diffusione dei primi archetipi pittorici.22 In questo raffinato 
mosaico si notano tre figure femminili con maschere, sedute 
attorno a un tavolo circolare, sul quale sono sistemati alcuni vasi, 
utilizzati forse per la preparazione di filtri, mentre a margine del 
riquadro si scorge il profilo di un bambino; oltre a una vecchia 
megera a destra e una fanciulla al centro, è presente una diòchrysos
etàira resa in maniera alquanto simile alla figura della maschera 
liparese di Glasgow.23
Nella collezione Stevenson si deve segnalare la presenza di una
21 Cfr. Bernabò Brea 1981, p. 230, nr. 40 (esemplari nrr. 1-4), figg. 394-395; 
Eccles - Spigo 1998, p. 37, tav. 4, nr. 3; Bernabò Brea 2001, p. 260, fig. 364. 
22 L’opera, originariamente collocata a Pompei nella Casa di Cicerone, è 
attualmente conservata presso il Museo Archeologico di Napoli (inv. nr. 9987). 
23 Cfr. Bernabò Brea 1981, p. 135, fig. 223, p. 230; Bernabò Brea 1998, p. 22; 
Bernabò Brea 2001, pp. 160-162, fig. 162; Charbonneaux - Martin - Villard 




maschera simboleggiante il téleion hetairikón (“l’etericità perfetta”): 
è raffigurato il volto di un’etera matura, la quale non è più 
giovanissima e ha raggiunto un’età pari a circa trent’anni, ormai 
esperta nelle arti del suo mestiere; tratto caratteristico è la 
floridezza del volto tondeggiante, ben rimarcato da guance piene 
e colorito acceso. Il tipo si differenzia dall’hetairídion horaìon (per 
traslato “la bella piccola etera”), ben rappresentato nel prosopon di 
sinistra del “Mosaico con maschere sceniche”, conservato presso 
i Musei Capitolini di Roma (inv. nr. MC0392) e datato al II secolo 
d.C. Il monumento è stato scoperto nel 1824, “unito ad un 
pavimento, scavato sopra il Monte Aventino dentro una vigna de 
Gesuiti incontro S. Prisca”; per ordine di Leone XII è stato poi 
collocato presso le strutture del Campidoglio.24
 Gli scavi di Paolo Orsi a Lipari 
Nel 1928 il celebre archeologo Paolo Orsi (1859-1935) effettuò a 
Lipari alcune indagini archeologiche in contrada Diana, 
pubblicate preliminarmente l’anno successivo in Notizie degli Scavi 
(1929). Tra le varie tombe rinvenute ed esplorate risulta utile 
segnalare soltanto la sepoltura 18, l’unica che restituì una coppia 
24 Cfr. Tofanelli 1825, p. 40; Bernabò Brea 2001, pp. 255-257, fig. 358 (téleion 
hetairikón), p. 259, fig. 363 (Roma, Mosaico con maschere sceniche). 
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di maschere teatrali, oggi perdute. La tomba era strutturata a 
cassone, realizzato con l’impiego di quattro lastre di pietra lavica, 
unite da grappe di piombo. La prima maschera (altezza: mm 85), 
ivi deposta assieme agli altri reperti del corredo funerario, 
rappresentava una figura maschile barbata con lunghi baffi, folta 
chioma, fronte con rughe prominenti e occhi spalancati. Orsi, 
considerata la maschera di tipo tragico, ne sottolineava la “natura 
silenica, faunesca della persona”. Il secondo reperto (altezza: mm 
90) recava l’effige di una figura muliebre adulta o vecchia, 
caratterizzata da un volto alquanto paffuto con mento 
prominente e bocca aperta in un largo ghigno beffardo. La 
capigliatura confluiva al centro in uno strophion e più in alto in un 
lungo “tuppo conico”. Secondo Orsi la maschera era pertinente al 
teatro comico, soprattutto per la presenza del boccolo sommitale 
e dell’espressione del volto con ghigno molto marcato. Una 
stretta somiglianza si individua nella maschera di vecchia con 
medesima capigliatura, reperto di uguale provenienza liparese,
oggi conservato presso il Museo Mandralisca di Cefalù.25
Alquanto particolare è l’interpretazione di Orsi della sepoltura. A 
suo avviso le maschere appartenevano a “un artista drammatico 
25 Cfr. Orsi 1929, pp. 62-63, 72-75. La maschera di vecchia con boccolo allungato, 





od un comico; forse fu semplicemente un amatore di siffatti 
spettacoli”. Inoltre questo tipo di reperti andrebbero considerati 
un’eccezione, soprattutto nei corredi arcaici fino a tutto il V e il 
IV secolo a.C., ricordando che le maschere liparesi scoperte da 
Scolarici nel XIX secolo erano d’età ellenistica. In tali termini 
l’archeologo datava le maschere al III secolo a.C., più 
precisamente al periodo vicino al 242 a.C., anno della conquista 
romana di Lipari.26
Bernabò Brea ipotizza che la maschera maschile possa 
rappresentare un centauro, considerato il suo “aspetto ferino”. 
Invece la seconda maschera potrebbe raffigurare il tipo della 
donna ilare con alta crocchia, personaggio presente 
nell’Ecclesiazuse di Aristofane. In questa commedia l’autore mette 
in scena un gruppo di donne, le quali si riuniscono insieme per 
realizzare un programma di completa eguaglianza sociale. La 
nuova costituzione prevede anche pari diritti sessuali per tutti e 
una vecchia deve essere soddisfatta da un giovane uomo, 
costretto a tanto prima di potersi unire con una donna più 
giovane.27
L’attività di scavo di Orsi va considerata come una breve parentesi 
nell’ambito della ricerca archeologica liparese, ripresa con 
26 Cfr. Orsi 1929, pp. 74-77. 
27 Cfr. Bernabò Brea 2001, p. 67; –– Del Corno 1996, pp. 285-286, 295. 
Maschere teatrali nella Sicilia settentrionale
________________________________________________ 
32
maggiore successo e continuità nel secondo dopoguerra da 
Bernabò Brea. Delle maschere teatrali rinvenute da Orsi non 
rimane oggigiorno alcuna traccia. 
 La maschera marmorea da Tindari e altre terracotte teatrali 
Ben diverso è il caso della maschera marmorea proveniente da 
Tindari, sito più volte interessato da indagini archeologiche e da 
recenti studi di argomento numismatico.28 La città, fondata nel 
396 a.C. da Dionisio I di Siracusa sul promontorio di Capo 
Tindari, è situata sulla costa tirrenica nella provincia di Messina a 
ovest di Milazzo. Oltre alla basilica romana e alle aree residenziali 
di Cercadenari e dell’insula IV, tra le evidenze archeologiche più 
rilevanti si deve segnalare il teatro, ben conservatosi e oggetto in 
passato di indagini e restauri. 
Questo edificio pubblico risulta alquanto interessante per le 
trasformazioni strutturali subite in età imperiale, quando si è 
provveduto a riadattare l’edificio in arena.29
28 A partire dal XVIII secolo, proseguendo poi nell’Ottocento e nel Novecento, 
presso l’area dell’antica Tindari si sono svolti molteplici sterri e scavi 
archeologici; soltanto alcune di tali attività di ricerca sono rimaste note 
attraverso studi di carattere antiquario, più raramente specialistico. Per le 
ricerche scientifiche più recenti cfr. Bacci 1997-1998; Spigo 2005; Spigo 2006. ?
Gli studi numismatici, a cura dello scrivente, sono: Crisà 2006; Crisà 2007; Crisà 
2008a; Crisà 2008b; Crisà 2009a. 




La maschera marmorea è stata rinvenuta nel 1970 nell’edificio a 
gradinate di contrada Cercadenari, costruito in età romana; la 
struttura, resa nota attraverso notizie di carattere preliminare, è 
stata successivamente scavata dalla Soprintendenza di Messina 
negli anni 1993-1996 (scavi G.M. Bacci) e 2003-2004 (scavi U. 
Spigo). Il complesso, dal 2005 aperto al pubblico e visitabile, si 
presenta come un vasto ambiente, che si affaccia sul decumano 
mediano con un’ampia e lunga scalinata (m 28) di undici gradini, 
realizzati con grossi blocchi di pietra arenaria, materiale da 
costruzione prediletto dagli abitanti dell’antica Tyndaris. Ai lati due 
corridoi pavimentati con cocciopesto corrono paralleli ai cardines
dell’insula. La zona interna del vasto ambiente, assai spoliata nei 
secoli passati, si presenta confusa a causa della presenza di livelli 
di crollo poco chiari. L’area sembra essere stata già occupata tra 
III e II secolo a.C., come attestato dai ritrovamenti ceramici, e, 
anche se l’edificio non è stato datato con precisione, è certo che 
risalga all’età imperiale.30
Rilevante appare pertanto il luogo di ritrovamento, essendo la 
maschera per le sue dimensioni verosimilmente associata all’im-
pianto decorativo dell’edificio a gradinate, anche se non vi 
Spigo 2005, pp. 59-64. 
30 Cfr. Bernabò Brea 1972-1973, pp. 166, 175-176; Spigo 1994, p. 64; Falco 1997, 
pp. 825-831; Bacci 1997-1998, pp. 330-333, fig. 2, tav. LXXXIV, fig. 1; Spigo 
2005, pp. 34, 69, fig. 2; Spigo 2006, pp. 102, 104. 
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sarebbero elementi per considerare sicura un’originaria 
collocazione in situ.31 Di conseguenza il reperto può essere 
ricondotto alla sfera del teatro antico soltanto per il soggetto che 
rappresenta, mentre la sua funzione decorativa lo inscrive in un 
ambito funzionale essenzialmente ‘ statico ’. Considerato il 
complesso di Cercadenari d’uso pubblico, la maschera 
risulterebbe un reperto eccezionale, essendo un probabile relitto 
della decorazione dell’edificio, assai spoliato in età antica e 
moderna, come del resto è avvenuto per le restanti strutture 
tindaritane, probabilmente già compromesse nella loro integrità 
da terremoti e altri eventi naturali. 
Tornando alla maschera, senza dubbio rappresenta il tipo del 
leukòs anér (“uomo canuto e cieco”), caratterizzato da rughe 
frontali accentuate, sopracciglia rialzate, arcate orbitali profonde, 
palpebre rigidamente chiuse, guance scarnite, barba canuta e 
arricciata e una “voluminosa chioma molto coloristica”, come l’ha 
31 Cfr. Falco 1997, p. 825, n. 45: dimensioni: cm 45 (altezza), cm 38 (larghezza), 
cm 34 (spessore). –– Spigo 2005, p. 78: l’autore ipotizza che la maschera fosse 
collocata in una tomba monumentale di contrada Cercadenari. In tal caso il 
reperto avrebbe una “valenza simbolica”, associabile alla sfera funeraria. 
L’ipotesi è da ritenere abbastanza plausibile, soprattutto dopo aver appurato la 
ristretta vicinanza della necropoli romana con il decumano mediano di Tindari. 
Perciò la spoliazione e la successiva ricollocazione a distanza non elevata, 
seguita da un conseguente riuso e da una necessaria nuova funzionalizzazione 
(da maschera funeraria ad elemento decorativo di edificio pubblico), non 




definita Bernabò Brea. Lacunosi sono il labbro inferiore e il 
mento. A tali elementi si aggiunge la presenza del berretto frigio, 
il cappello indossato da tanti personaggi mitici dell’antica Grecia, 
da Odisseo ai Dioscuri.32 Si vuole ancora una volta ricordare che i 
gemelli divini sono ben rappresentati a Tindari; in particolare 
alcune serie monetali recano l’effige dei Dioscuri a cavallo, 
oppure più numerose serie della media e della tarda età 
repubblicana alludono indirettamente a essi tramite raffigurazioni 
ed elementi simbolici (astri, berretti, divinità della stessa famiglia 
ecc.). Non va certamente tralasciato il mosaico d’età imperiale 
con i pilei dei gemelli, presente nelle terme dell’insula IV di 
Tindari.33
Appurato con certezza che i tratti del pròsopon (“volto”) sono 
riconducibili a un personaggio anziano e cieco, si deve discutere 
sulla sua identificazione. A detta di Bernabò Brea, convinto di 
questa supposizione fin dalla prima pubblicazione preliminare 
degli scavi presso contrada Cercadenari, la maschera raffigura con 
32 Cfr. Falco 1997, pp. 825-826, figg. 11-13; Bernabò Brea 1998, pp. 44-45, fig. 21; 
Spigo 2005, pp. 77-78, fig. 6. 
33 Nella monetazione di Tindari l’iconografia dei Dioscuri, dei quali il culto locale 
si deve considerare di derivazione spartana, è stata ampiamente trattata dallo 
scrivente. A tal riguardo per la teoria della rappresentazione per via diretta e 
indiretta, derivata da un’analisi delle complesse e abili strategie allusive a opera 
dei monetieri tindaritani, si vedano Crisà 2006; Crisà 2008a; Crisà 2008b, pp. 
240-243, tav. II, fig. 3, pp. 244-253, tav. II, figg. 5-8. 
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certezza Priamo, il re di Troia vecchio e cieco, uno dei più celebri 
personaggi della tragedia greca; elemento distintivo per l’identi-
ficazione è il berretto frigio, un attributo molto caratteristico del 
sovrano troiano. Pone in risalto questo elemento anche Falco, la 
quale però ritiene che il personaggio non possa essere Priamo dal 
momento che egli è raffigurato solitamente con le palpebre 
aperte: il manufatto tindaritano, recando le palpebre chiuse, 
potrebbe pertanto rappresentare Fineo.34
Il mitico re di Troia è stato reso celebre dai versi dell’Iliade, in 
particolare nell’ultimo canto, dove il vecchio si reca al campo 
degli Achei e, dopo aver pregato Achille, riesce a riscattare il 
corpo del figlio Ettore, al quale una volta tornato a Troia rende 
gli onori funebri. Fineo è anch’egli un vecchio sovrano, ovvero il 
re di Salmidesso, città della Tracia. È protagonista del dramma 
omonimo di Eschilo, rappresentato ad Atene nel 472 a.C. 
Secondo il mito il re, colpevole di aver accecato ingiustamente i 
figli, falsamente accusati dalla matrigna Idea, viene privato della 
vista, il che gli permette di ottenere poteri divinatori. Per aver 
svelato i suoi segreti ai mortali, Zeus lo punisce ulteriormente, 
inviandogli a ogni pasto le Arpie, che gli rubano il cibo e cos-
34 Per l’identificazione in Priamo: Bernabò Brea 1972-1973, p. 166; Id. 1981, p. 
315; Id. 1998, p. 45; Spigo 1998d, p. 242. Per l’identificazione in Fineo: Falco 




pargono la sua tavola di fetidi escrementi. Il supplizio viene 
interrotto grazie all’operosità degli Argonauti. 
In questi termini, essendo Priamo e Fineo entrambi vecchi, è 
certa l’identificazione con il tipo del leukos aner. Sembra inoltre 
possibile valutare entrambe le proposte di identificazione come 
valide, dal momento che ambedue i personaggi portano l’attribu-
to del berretto frigio. 
Per la datazione della maschera tindaritana sono state formulate 
diverse ipotesi. Nella storia degli studi la prima, generica proposta 
di datazione si deve a Bernabò Brea, il quale considerava il pezzo 
d’età romana, precisando successivamente un’eventuale collo-
cazione nel II secolo d.C., supportata dai tratti evidentemente 
stilizzati del volto. Falco ascrive il reperto al pieno III o alla prima 
metà del II secolo a.C., basandosi sull’assenza di “accenti 
barocchi”. Al contrario, più recentemente, Spigo riconsidera la 
maschera d’età imperiale, sottolineandone ancora “le componenti 
formali, basate su una forte stilizzazione”.35 Tale interpretazione 
potrebbe ritenersi valida, precisando il parallelismo con il 
contesto di rinvenimento, ovvero l’edificio a gradinate d’età 
imperiale, del quale si attende la pubblicazione di una completa 
analisi.
35 Cfr. rispettivamente Bernabò Brea 1981, p. 315; Id. 1998, p. 45; Spigo 2005, 
p. 78 
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Dopo aver esaminato la grande maschera marmorea, è bene 
segnalare brevemente la presenza a Tindari di altre terracotte 
teatrali, le quali si possono ricondurre alla vasta produzione d’età 
ellenistica, rappresentata soprattutto dal centro di Lipari, isola che 
è antistante al promontorio tindaritano. Si tratta di alcune piccole 
statue e modellini di maschere teatrali e buffonesche, emerse 
presso le mura di Tindari, possente sistema di fortificazioni 
indagato negli anni cinquanta del secolo scorso da Lamboglia e 
Barreca.36
 Conclusioni 
Nel corso di questa trattazione si è cercato di ripercorrere le fasi e 
le modalità della ricerca antiquaria e archeologica delle varie 
tipologie di maschere teatrali, concentrandosi nell’ambito 
geografico della Sicilia settentrionale ed evidenziando 
l’importanza di alcuni siti. 
Lipari risulta il polo principale, prima con le ricerche antiquarie di 
Pirajno e Stevenson, attivi nel corso del XIX secolo. Il barone 
effettuava personalmente sterri in contrada Diana, conservando 
con particolare cura i reperti nel suo palazzo di Cefalù; il 
36 Spigo 2005, pp. 87-88, fig. 4. Per le mura di Tindari si rimanda alle seguenti 
pubblicazioni: Barreca 1957; Lamboglia 1958; Barreca 1959; Cavalieri 1998; 




nobiluomo era evidentemente intenzionato a seguire precise 
tematiche antiquarie e collezionistiche inerenti al teatro antico 
(maschere, modellini, ecc.). L’imprenditore scozzese, facilitato 
dall’impiego delle sue enormi ricchezze, procedeva a promuovere 
e finanziare scavi al fine di recuperare reperti, forse puntando a 
obiettivi puramente collezionistici d’investimento. 
Questo è un aspetto che effettivamente distingueva Pirajno e 
Stevenson, vissuti in due periodi storicamente diversi, ma 
cronologicamente ravvicinati. Da un lato il nobile facoltoso 
nutriva profondi interessi per le scienze naturali, l’archeologia e la 
numismatica, alimentati da vive e appassionate ricerche sul 
campo, in questo caso terreno di esplorazione e terreno feudale di 
suo possesso; si trattava di una pura ricerca antiquaria, alimentata 
anche dalla formazione illuministica del barone. Dall’altro lato 
l’imprenditore straniero alla fine dell’Ottocento si recava alle isole 
Eolie per lo sfruttamento industriale delle risorse naturali e 
coglieva l’occasione per acquistare interi lotti di corredi funerari, 
come forma d’investimento. 
Conclusasi la breve parentesi delle esplorazioni di Paolo Orsi, a 
partire dagli anni cinquanta del Novecento Bernabò Brea 
intraprese una proficua e lunga attività di ricerca archeologica a 
Lipari, rinvenendo grandi quantità di materiale nei corredi 
funerari di contrada Diana. Le maschere teatrali sono state 
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ampiamente studiate con saggi e monografie, che hanno poi 
consentito di interpretare con successo questa grande produzione 
artigianale, associata alla sfera dionisiaca e all’ambito funerario. 
Altro centro rilevante è Tindari, probabile sede di un mercato 
antiquario frequentato dal barone Pirajno per i suoi acquisti di 
materiali archeologici, tra i quali spicca un’applique con 
riproduzione di maschera fittile, sicura testimonianza di 
un’attenzione particolare da parte del barone per il mondo del 
teatro antico. 
Anche questo sito a partire dal Novecento è stato oggetto di 
indagini archeologiche, tra le quali spicca l’esplorazione 
dell’edificio a gradinate di contrada Cercadenari. Lo straordinario 
reperto ivi scoperto è stato esaminato in questa sede, rilevando le 
presunte identificazioni del personaggio rappresentato e 
soprattutto sottolineando la differente funzione di questa 
maschera marmorea, da considerarsi probabilmente decorativo-
architettonica e quindi totalmente differente dai reperti dei 
corredi liparesi.
Lo studio della ricerca antiquaria ottocentesca siciliana può offrire 
ancora molti spunti di analisi, soprattutto se associato alle più 
recenti indagini archeologiche. A tale scopo è stato realizzato 




teatrali rinvenute tra Ottocento e Novecento, scoperte e trattate 
secondo le istanze della disciplina antiquaria o archeologica. 
Questa disamina è stata possibile soltanto attraverso una rilettura 
dell’opera sul campo di grandi studiosi, soprattutto Pirajno e 
Bernabò Brea, attivi in epoche diverse – e con metodi diversi – 
nella Sicilia settentrionale tra Cefalù e la fascia costiera messinese. 
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